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POLITICA 28/10/2018

I dati

Le promesse di Di Maio? In Sicilia costano 2,5
miliardi
Reddito minimo, ammortizzatori sociali, interventi sulle scuole e fondi agli alluvionati per
rendere veri i proclami del vicepremier nell’Isola servirebbe una montagna di soldi

Gioacchino Amato

Due giorni di annunci e promesse in giro per le piazze dei comuni siciliani che valgono qualcosa come 2,5 miliardi. È il

conto, calcolato per difetto, del tour nell’Isola del ministro per lo Sviluppo economico, il vicepremier Luigi Di Maio.

Non solo il cavallo di battaglia del reddito di cittadinanza che da solo per la Sicilia costerà un miliardo ma anche il

ripristino dei vari ammortizzatori sociali "pre Jobs Act" per tutti i lavoratori rimasti disoccupati dopo la chiusura delle

aziende, anche quelle con meno di 100 dipendenti, e gli aiuti per le zone colpite da alluvione e sisma in Sicilia orientale.

Soldi da trovare subito, visto che nel caso della Fiat di Termini Imerese e dell’alluvione il ministro ha promesso

decisioni nel giro di giorni o settimane.

Termini batte cassa

I primi annunci sono giunti a Termini Imerese davanti ai cancelli della Blutec. Innanzitutto sul rinnovo degli

ammortizzatori sociali nel 2019 per i circa mille lavoratori dell’ex Fiat di Termini Imerese, i 700 "diretti" passati a Blutec

e i 300 dell’indotto, compresi i 21 della Lear fino ad oggi rimasti fuori per un cavillo dagli ammortizzatori sociali

previsti per le aree di crisi complessa. Se si considera che nel 2018 per 250 lavoratori indotto ex Fiat si sono spesi 5

milioni di euro, i conti sono presto fatti. Per i 300 lavoratori dell’indotto ci vorranno 6 milioni di euro, per i 570 Blutec

non ancora al lavoro in fabbrica altri 11 milioni. Ci sono poi i due anni di " arretrati" promessi agli operai Lear che

costano altri 800mila euro.

Non solo Fiat

Ma nella stessa situazione degli ex Fiat ci sono anche 140 lavoratori, quasi tutti metalmeccanici, dell’indotto del

petrolchimico di Gela per i quali servono altri 2,8 milioni di euro. E l’appena confermato segretario regionale Fiom,

Roberto Mastrosimone, ricorda che si sono altri 64 lavoratori che Di Maio a questo punto non può dimenticare: «Sono

i 44 della Ssa e i 20 della Manital che occupandosi di servizi e non essendo operai hanno avuto l’indennità di

disoccupazione che non si può rinnovare dopo il 31 dicembre. Anche loro sono vittime di un’ingiustizia come gli ex

Lear » . E per loro occorrono 1,2 milioni. Totale dell’operazione 21,8 milioni. Ma il conto potrebbe gonfiarsi e di molto

se si considera che il ministro ha assicurato il ripristino degli ammortizzatori sociali per tutti i lavoratori rimasti a spasso

per la chiusura delle aziende, anche per le piccole imprese. Secondo i dati dello stesso Mise e dei sindacati,

considerando le vertenze grandi e piccole aperte in Sicilia ci sono a rischio oltre 10mila posti di lavoro. Assicurare la



cassa integrazione a tutti costerebbe 200 milioni.

Cittadinanza miliardaria

Ma al momento la promessa più costosa del fronte grillino nel nuovo governo rimane il reddito di cittadinanza che in

Sicilia riguarderebbe 1,2 milioni di persone, quelle con reddito al di sotto dei 9.600 euro. Di questi cittadini già 300mila

hanno fatto domanda per il Rei, il reddito di inclusione. Stime prudenti degli stessi Cinque Stelle parlano di 700- 800

milioni che però, se si considera il costo per mettere in sesto i centri dell’impiego necessari a far funzionare la misura,

il conto schizza a quota un miliardo.

Una pioggia di soldi

Di Maio si è poi spostato in Sicilia orientale per visitare le zone colpite dall’alluvione dei giorni scorsi e quelle

danneggiate dal sisma all’inizio del mese. Di Maio ha promesso che il Consiglio dei ministri già la prossima settimana

dichiarerà lo stato di emergenza per gli alluvionati di Catania e in conferenza stampa a Scordia ha assicurato che oltre

agli interventi sul patrimonio pubblico saranno risarciti i privati che hanno subito danni a abitazioni o aziende. « C’è una

emergenza importante in questa zona — ha aggiunto il vicepremier — che è quella della produzione agrumicola. Il

nostro obiettivo è quello di dare il massimo sostegno agli agricoltori. Lo Stato sarà dalla loro parte. Entro fine anno ci

potrà essere lo sblocco delle risorse » . In questo caso i conti sono ancora più che provvisori ma le primestime di

Coldiretti che riguardano solo i danni immediati alle colture di agrumi e ortaggi, anche in prospettiva sul futuro, si

aggirano sui 400 milioni di euro. A questi soldi bisognerebbe aggiungere i danni a strade e infrastrutture pubbliche e

private.

Il terremoto fa scuola

Provvedimenti analoghi, qualche ora prima, erano stati annunciati da Di Maio a Biancavilla riguardo ai danni causati dal

sisma di quasi un mese fa. Risarcimenti ai privati e messa in sicurezza degli edifici pubblici con priorità «alle scuole dei

nostri figli. Nella legge di bilancio — ha assicurato il vicepremier — ci sono 5 miliardi di euro per gli investimenti,

anche per le ristrutturazioni antisismiche, non è una questione di fondi». Ma secondo i dati di CittadinanzaAttiva, resi

noti a settembre, per la messa in sicurezza delle scuole italiane occorrerebbero da 15 a 20 miliardi e la Sicilia è fra le tre

regioni messe peggio. Lo confermano i dati del monitoraggio sulle scuole siciliane reso noto dal governatore Musumeci:

2.614 scuole non a norma su un totale di 4.358. Per i primi interventi la Regione ha stanziato 272 milioni di euro ma per

mettere in sicurezza tutte le aule dell’Isola occorrerebbe circa un miliardo. E così il conto arriva a 2,5 miliardi di euro.

Almeno fino al prossimo tour del leader Cinquestelle in Sicilia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un oceano di promesse

Il vicepresidente del Consiglio Luigi Di Maio durante la visita a Ramacca: accompagnato dal sindaco, Pippo Limoli, ha

fatto visita al centro della provincia di Catania colpito dall’alluvione della settimana scorsa promettendo il risarcimento

integrale dei danni
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POLITICA 28/10/2018

La rivolta
Il capo sotto accusa

Contro il leader isolato i malumori dei ministri e
il dissenso di Grillo

MATTEO PUCCIARELLI

L’area Fico guida la fronda sui decreti "leghisti", incombe Di Battista, il fondatore a Casaleggio: "Mi rimani solo tu"

Il caldo invito dal potente ufficio comunicazione è arrivato ieri mattina: scrivete post dove mostriamo la compattezza

del Movimento e ricordiamo le cose fatte finora dal "governo del cambiamento". E così uno dietro l’altro ministri e

capigruppo hanno eseguito, con distensivi messaggi su Facebook. La spaccatura? Quale spaccatura?

Solite invenzioni dei giornali.

«Questa necessità di farci dire che siamo uniti dimostra l’esatto contrario, è un segno di debolezza. Specialmente i

ministri del M5S sono profondamente turbati dalla leadership di Luigi Di Maio», dice un membro del governo.

Già, il vicepremier, cui vengono rimproverate diverse cose: non comunicare abbastanza con i suoi; una certa tendenza

accentratrice; non avere più una linea precisa da quando l’accordo con la Lega è stato siglato e quindi tenere tutti i

compagni di partito e di governo nel limbo («Matteo Salvini ha poche idee ma chiarissime, per questo i suoi gli vanno

dietro tranquilli: invece Luigi è attaccato ai sondaggi, ormai parla in base a quelli. E sbaglia», continua la gola profonda).

Esempi pratici: sul condono di Ischia inserito nel "decreto Genova", il leader ha messo in imbarazzo il ministro Sergio

Costa, contrario al provvedimento; sul sì alla Tap, è avvenuta la stessa cosa ma con la ministra Barbara Lezzi, che ora

si ritrova accusata di tradimento da mezza Puglia, la sua regione; oppure le indiscrezioni su un ipotetico rimpasto futuro

con il possibile addio di Danilo Toninelli («Mica è così scemo il ministro, lo sa che certe cose escono solo da

Rocco...», ovvero Casalino, quindi Di Maio).

Certificata poi l’irrilevanza politica di Beppe Grillo dopo il Circo Massimo - smentite le sue parole sul presidente della

Repubblica appena sceso dal palco - anche il ruolo di Davide Casaleggio non sarebbe così centrale come in passato: sul

palco romano della festa, chissà quanto scherzando, il comico genovese aveva abbracciato il figlio di Gianroberto

dicendo «mi è rimasto solo lui, mi è rimasto sempre lui», una sensazione di isolamento reciproca, si dice.

Il capo politico, definito "autoritario ma non autorevole", ha poi altre spine del fianco in chiaro. Il presidente della

Camera non fa passare un giorno senza dare di sé l’immagine di contraltare alla maggioranza giallo-verde. E poi i

parlamentari vicini a Roberto Fico (da Paola Nugnes a Luigi Gallo, passando per Gregorio De Falco) che da giorni

promettono battaglia a suon di emendamenti sui decreti di stampo leghista, una vera e propria opposizione interna. Poi

gli altri eletti contrari alla Tap («C’era poco da fare: Donald Trump ci ha dato la regia sulla Libia in cambio del sì

all’opera», spiega invece un altro esponente di governo del Movimento), le pressioni nei territori luogo di altre grandi



opere che attendono le risposte definitive dalle famose analisi costi-benefici, l’inedito asse tra una ex del direttorio come

Carla Ruocco e il senatore Elio Lannutti sulle questioni fiscali. «Gente che non tocca palla e quindi alza il prezzo»,

liquidano il tutto i dimaiani. Ma intanto il problema è lì e un altro è dietro l’angolo.

Risponde al nome di Alessandro Di Battista.

Il più movimentista del Movimento presto tornerà in Italia. Per fare cosa? Si racconta che la questione stia turbando il

sonno del vicepremier. Quando quest’ultimo decise di concedersi la pausa sudamericana, l’amico oggi vicepremier non

la prese benissimo, quasi fosse una sorta di diserzione davanti alla quale non poter neanche obiettare nulla formalmente,

vista la natura e il peso di "Dibba". Oggi un sondaggio di Gpf-Inspiring Research rileva come Di Maio e l’ex deputato

siano in testa a pari merito come possibili futuri capo dei 5 Stelle. Un "Dibba" svincolato da mandati elettorali, con una

certa libertà di manovra e di parola, potrebbe "bombardare" il quartier generale aumentando il proprio consenso. Allora

- è il ragionamento successivo meglio coinvolgerlo, sì ma come? Per uno come lui occorrerebbe un ruolo di primo

piano. Dargli la guida del partito? Affidargli il ruolo di capolista nella battaglia europea del 2019? Tutte questioni da

affrontare presto con lo stesso Di Battista. Anche se la domanda principale è un’altra: che ripercussioni avrà negli

equilibri con Salvini il ritorno in scena del terzo incomodo?

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La protesta
Il caso Roma

La piazza apre il dopo Raggi cittadini e gruppi
social contro "la grande monnezza"
In migliaia al Campidoglio chiedono le dimissioni. La sindaca: " È solo il Pd orfano di Mafia
Capitale". Ma per lei è un’altra tegola

ALESSANDRA LONGO,

ROMA

Una prima volta c’è sempre. Ieri Virginia Raggi era sulle labbra di migliaia di cittadini romani assiepati in piazza del

Campidoglio. «Roma dice basta»: ecco lo slogan della manifestazione, battesimo ufficiale della protesta di strada,

ripresa da tutte le televisioni del mondo. Niente partiti né sindacati. Movimento civico nato su Facebook. Una marea di

gente senza etichetta che urla sotto il bunker di Palazzo Senatorio: «Dimettiti! Dimettiti!». Sit in contro il degrado

urbano e sociale (di cui la morte di Desirée è la più tragica delle testimonianze), contro le voragini stradali, contro gli

autobus vetusti che prendono fuoco, gli alberi malati che cadono, contro la «grande monnezza» che umilia la capitale e

soffoca i quartieri, centro e periferia. «A casa! A casa! Una buca ti inghiottirà».

Primo segnale di risveglio della città. Non nasce dalla politica ma da sei «cattive ragazze» (Emma Amiconi, Francesca

Barzini, Tatiana Campioni, Roberta Bernabei, Valeria Grilli e Martina Cardelli), gruppo civico che ha lanciato a giugno

un appello su Facebook raccogliendo oltre ventimila adesioni. Ci voleva il passaggio fisico, l’incontro («Non basta

lamentarsi su una tastiera»).

Ed eccoli qui i cittadini che dicono basta. Piazza stracolma, un ricambio continuo di gente che sale e scende dalla

scalinata del Campidoglio. Diecimila persone, dicono i promotori e non vanno lontano dalla realtà. Giochi di parole

rabbiosi ma ironici nei cartelli: «Roma nun te Raggi più»; «Raggi unfit major», casomai per i turisti (Raggi sindaca

inadeguata); «Il vento è cambiato e sa di monnezza»; «Quousque tandem, Virginia, abutere patientia nostra?» (i ragazzi

del liceo Lucrezio Caro traducono: Fino a quando, Virginia, abuserai della nostra pazienza?).

Clima civile, in piazza c’è posto per tutti. Un gruppo di destra se ne sta composto e isolato in un angolo. Il nervosismo

è dei vigili che, per ordine superiore, hanno chiuso l’accesso al Campidoglio dalla parte opposta alla scalinata.

Rapido deflusso a rischio, stile Torino, niente mamme con carrozzine, disabili no grazie.

Chissà se lo staff della sindaca sta seguendo dall’alto cosa dice «il popolo» degli incazzati. Certo, per la Raggi, un

periodaccio: è alla vigilia di una sentenza che potrebbe toglierle la poltrona per statuto grillino, del referendum radicale

sulla liberalizzazione dei trasporti da terzo mondo, è anche reduce dal flop maltempo con le strade allagate e fiumi di

rifiuti in libera uscita, con i tifosi del Cska Mosca inghiottiti da una scala mobile debilitata, in ultimo la terribile storia di

San Lorenzo, quartiere dove una ragazzina può morire tra le macerie di edifici feudo degli spacciatori. Eppure lei non fa



una piega: «È solo il Pd mascherato.

Non mi lascio incantare dalle sirene degli orfani di Mafia Capitale». In piazza c’è la sua sosia, testimonial del

referendum radicale sulla messa a gara dei trasporti romani (11 novembre prossimo). Dice banalità del tipo: «L’11

novembre non succederà niente. È San Martino e si mangiano le castagne».

La gente ride. Che gente?

Borghesia, sussurrano alcuni irriducibili della sinistra-testimonianza. Quasi fosse un reato. Mancano (ancora) le

periferie, gli over 40 predominano, ma è pur sempre una piazza che rimanda indignazione ed energia: «Rivogliamo

Roma bella,accogliente e tollerante». I politici? Sono stati pregati di venire da privati cittadini. Ci sono Calenda, Stefano

Parisi, Beatrice Lorenzin, esponenti del Pd romano, tutti trasparenti. Una coppia di sposi gallesi viene applaudita da

migliaia di persone. Sono finiti nella protesta, lei con l’abito lungo e il bouquet, lui con la rosa sul bavero. Deliziati.

Dopo due ore, la gente è ancora lì, il nastro arancione per la città dei lavori in corso usato come bandiera, spilla,

mantello. Si chiude sulle note di «Ricominciamo» di Adriano Pappalardo. Di Maio cerca di aiutare: «Al sindaco di Roma

dobbiamo dare più potere! Non è un sindaco qualsiasi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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I conti pubblici

Manovra, Tria cerca la via d’uscita dallo scontro
con la Commissione
L’ipotesi: pensioni e reddito di cittadinanza in due " collegati". Il ministro: sullo spread
Draghi ha ragione

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Il tempo stringe e dunque bisogna trovare una exit strategy. Per ora se ne profilano tre: pensioni e reddito di

cittadinanza fuori dalla manovra, clausola catenaccio Tria o il catastrofico esercizio provvisorio. Tutti gli interpreti del

caso Italia ormai si sono espressi: due agenzie di rating, Moody’s e Standard & Poor’s, hanno bocciato lo schema della

manovra; la Commissione l’ha rispedita al mittente; Mario Draghi usa toni severi e avverte che l’ombrello della Bce

presto si chiuderà; una serie infinita di organismi internazionali e italiani ( Fmi, Ocse, Ue, Bankitalia, Upb,

Confindustria, Confcommercio) non credono alla crescita dell’1,5% stimata dal governo per il 2019 e stanno mezzo

punto sotto.

Tra una decina di giorni scade il termine fissato dalla Commissione perché l’Italia riscriva il Draft Budgetary Plan, lo

schema della manovra, altrimenti scatteranno una serie di passaggi che entro la fine dell’anno porteranno all’apertura

della procedura d’infrazione.

Nel frattempo lo spread cresce e il ministro dell’Economia Tria ieri , alla festa del Foglio, ha insistito: « Draghi ha

ragione sullo spread: a questi livelli è dannoso», ha detto e ha aggiunto che le ragioni della salita dei tassi « non

dipendono dal maggior deficit ma dall’incertezza politica » . Situazione preoccupante tanto che Tria, pur assicurando

che il sistema bancario è « per ora solido», ha annunciato che il governo in caso di crisi è pronto ad « intervenire ».

Comunque per far scendere lo spread, secondo Tria, conterà « quello che il governo farà con l’Europa».

Così al Tesoro, interpretando le presumibili preoccupazioni che vanno da Francoforte al Quirinale, si cerca una exit

strategy. Per uscire dal vicolo cieco bisogna ricucire lo strappo con Bruxelles. L’idea è quella di mantenere il deficit-Pil

al 2,4 per cento ma disinnescare i fattori di rischio rimasti, dal reddito di cittadinanza a quota 100 che costano 16

miliardi e non piacciono a nessuno degli osservatori internazionali. La strada è quella di un compromesso che

consentirebbe di scorporare le due misure dalla manovra, trasformarle in ddl collegati alla legge di Bilancio e consentire

dunque di far slittare la loro approvazione al 2019. La strada è già tracciata: nella Nadef del 27 settembre il reddito di

cittadinanza è già posto tra i collegati, lo diventerebbero anche le pensioni anche perché le risorse ( i 6,7 miliardi) si

fermano comunque al 2019 e per il 2020 ci vogliono altri 3 miliardi per i quali è necessario un ulteriore intervento

legislativo. Anche la bozza della legge di Bilancio prevede tecnicamente questo percorso: appostando i 16 miliardi in due



fondi, dispositivo che si usa proprio per i collegati. Congelare i 16 miliardi rappresenterebbe una vera e propria diga:

l’approvazione sarebbe valutata il prossimo anno alla luce delle nuove condizioni politiche ed economiche.

L’altra strada è quella scritta nero su bianco da Tria nella lettera Bruxelles il 22 ottobre: la clausola della manovra bis

che interverrebbe se « i rapporti debito/ Pil e deficit/ Pil non dovessero evolvere con quanto programmato». In altre

parole: se la scommessa del Pil non riuscisse si adotterebbero «tutte le necessarie misure». Ma secondo alcuni

ossertavtori la stretta aggraverebbe ulteriormente la situazione e non sembra affatto convincere Bruxelles.

Nel frattempo c’è chi ipotizza un terzo assai incerto cammino: si tira dritto. La sessione di bilancio, per la prima volta,

verrebbe bersagliata dalle decisioni di infrazione della Ue tra novembre e dicembre. Il caos politico e i mercati

potrebbero impedire il varo della Finanziaria e si andrebbe all’esercizio provvisorio: un catenaccio per la spesa pubblica

per quattro mesi (si può spendere solo quanto si è speso nell’analogo mese dell’anno precedente). Ma il rischio è che la

certificazione di un’Italia che non è in grado di approvare il bilancio porti lo spread ancora più in alto.
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